
Aiuti diretti Pac:
l’Italia è quarta

Con quasi 4 miliardi di euro nel 2013, il nostro Paese 
è ai primi posti nella classifica dei beneficiari.  
Ma il numero delle aziende continua a decrescere 

I n vista della piena applicazione della nuo-
va Politica agricola comune (Pac), divenuta 
operativa dall’1° gennaio scorso, è interes-
sante dare uno sguardo al “Rapporto sulla 

distribuzione dei pagamenti diretti” tra i mem-
bri dell’Unione europea per l’anno 2013, re-
centemente pubblicato dalla Commissione eu-
ropea. Sono 13 i Paesi (oltre all’Italia, Bulgaria, 
Cipro, Estonia, Ungheria, Lituania, Lettonia, 
Malta, Polonia, Portogallo, Romania, Slovenia e 
Slovacchia) in cui più della metà dei beneficiari 
ha ricevuto meno di 1.250 euro. Solo in sette di 
questi – Bulgaria, Repubblica Ceca, Danimarca, 

Germania, Francia, Slovacchia e Regno Unito – 
più dell’1% dei beneficiari ha superato la soglia 
dei 100mila euro. Nel 2013 l’entità media degli 
aiuti diretti è stata pari a 5.628 euro per azienda. 
L’Italia mantiene – con quasi 4 miliardi di euro 
– il quarto posto nella lista dei Paesi che bene-
ficiano di pagamenti diretti dall’Ue. Tuttavia il 
numero delle aziende continua a decrescere (nel 
2013, rispetto all’anno precedente, sono passate 
da 1,21 a 1,18 milioni; nel 2011 erano 1,24 mi-
lioni), anche se il nostro Paese continua a con-
tare il numero maggiore di produttori, tre volte 
superiore a quello francese e tedesco. 

Per il 2015, l’Unione europea ha stanziato 179,3 milioni 
di euro per sostenere i programmi veterinari che mira-
no a prevenire o eliminare malattie animali e zoonosi, 
rafforzando così la tutela della salute umana e anima-
le. Di tale somma, all’Italia spetteranno 15,5 milioni di 
euro a cui si aggiungeranno i cofinanziamenti nazio-
nali. In questo quadro, Bruxelles ha selezionato 139 pro-
grammi di lotta che riguardano la tubercolosi bovina 
(62 mln di euro), le encefalopatie spongiformi trasmissi-
bili (18 mln), la rabbia (25 mln), la salmonellosi (19 mln), 
la brucellosi bovina (10 mln), la peste suina classica (2 
mln) e l’influenza aviaria (2,2 mln). Un significativo au-
mento dei fondi Ue è previsto per la febbre catarrale di 
bovini e ovicaprini, la lingua blu (18,5 mln rispetto all’1,8 
dello scorso anno), a causa della recrudescenza del-
la malattia. Per la prima volta, poi, circa 5,7 milioni di 
euro sono stati stanziati per l’attuazione di programmi 

di eradicazione e controllo della peste suina africana.

Unione europea e Marocco hanno concluso un ac-
cordo di protezione reciproca delle loro Indicazioni 
geografiche (Ig) nel settore agroalimentare. L’intesa 
tutela in Marocco circa 3.200 denominazioni europee 
tra prodotti agricoli, prodotti agricoli trasformati, vini, li-
quori e vini aromatizzati registrati nell’Ue al 9 gennaio 
2013. Alla stessa data l’Ue riconosce 30 denominazioni 
marocchine. L’intesa prevede un aggiornamento re-
golare delle Ig riconosciute dopo il 9 gennaio 2013 e 
la coesistenza dei marchi esistenti. Il testo dell’accordo 
sarà ora sottoposto per l’Ue all’approvazione del Con-
siglio e del Parlamento europeo. Il Marocco è il primo 
tra i Paesi della sponda sud del Mediterraneo a fare 
questo importante passo in favore della promozione e 
tutela dei prodotti agricoli di qualità.
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Il latte crudo può contenere batteri nocivi che possono 
provocare gravi malattie. Mettere in atto corrette e mo-
derne pratiche igieniche nelle aziende agricole è essen-
ziale per ridurne la contaminazione, mentre il manteni-
mento della catena del freddo è ugualmente importante 
per prevenire o rallentare la crescita dei batteri. Ma queste 
prassi, da sole, non eliminano tali rischi. Bollire il latte crudo 
prima di consumarlo è il modo migliore per eliminare molti 
dei batteri che possono far ammalare le persone.
L’interesse dei consumatori dell’Unione europea ver-
so il consumo di latte crudo è cresciuto, poiché molti 
credono che arrechi benefici alla salute. In base alle 
norme Ue in fatto di igiene, sono le autorità nazionali 
o regionali che possono vietare o limitare l’immissione 
sul mercato di latte crudo. La vendita di latte crudo 
da bere, tramite distributori automatici, è consentita in 

alcuni Paesi Ue, ma ai consumatori viene di solito rac-
comandato di bollire il latte prima di consumarlo. 
Nel loro parere sui rischi per la salute pubblica asso-
ciati al latte crudo nell’Ue, gli esperti del gruppo scien-
tifico sui pericoli biologici dell’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare (Efsa) giungono alla conclusione 
che il latte crudo può essere una fonte di batteri no-
civi, principalmente Campylobacter, Salmonella, ed 
Escherichia coli produttore della tossina Shiga (Stec).
Il gruppo di esperti non ha potuto tuttavia quantifica-
re i rischi per la salute pubblica a causa di lacune nei 
dati. In base ai dati forniti riguardo ai focolai infettivi 
di origine alimentare, 27 focolai verificatisi tra il 2007 e 
il 2013 sono da ricondurre al consumo di latte crudo, 
principalmente vaccino. Di questi 21 sono stati causati 
da Campylobacter, uno da Salmonella, due da Stec e 
tre dal virus dell’encefalite da zecche. 

Nel complesso sono 41,7 i miliardi di euro ero-
gati nel 2013 a 7,4 milioni di destinatari euro-
pei, assegnati sotto forma di pagamenti diretti 
alle imprese agricole che si impegnano a produr-
re nel rispetto dell’ambiente, del territorio, della 
qualità e in favore del benessere degli animali. 
Al primo posto tra i destinatari, si conferma la 
Francia con 7,96 miliardi di euro, seguita da 
Germania (5,25) e Spagna (5,23). I produttori 
italiani, in base alla relazione della Commissio-
ne europea, nel 2013 hanno ricevuto pagamenti 
diretti dall’Ue per 3.969 miliardi di euro. 
Rispetto agli anni precedenti, si assiste a una leg-
gera modifi ca della struttura di produzione agri-
cola italiana, con meno benefi ciari tra le aziende 
più piccole, anche se l’impatto sui contributi Ue 
resta al momento ancora limitato. Sarà interes-
sante osservare come cambieranno questi dati 
alla fi ne del 2015 dopo il primo anno, cioè, di 
implementazione del nuovo sistema di eroga-
zione degli aiuti diretti previsto dalla Pac fi no 
al 2020. 
Secondo la relazione dell’Esecutivo Ue, 476mila 
imprenditori agricoli italiani (erano 492mila nel 
2012) continuano a ricevere, su base annua, pa-
gamenti molto limitati: ossia sotto i 500 euro, 
mentre per altri 285mila (288mila l’anno pri-
ma) il contributo è arrivato a un massimo di 
1.250 euro annui. Sono stati invece 350mila 
(353mila l’anno prima) gli imprenditori agrico-
li che hanno incassato pagamenti tra i 1.250 e 
i 10mila euro, mentre nella fascia di contributi 
medio-alta (tra 10mila e 50mila euro) le aziende 
sono state 68mila. I grandi benefi ciari italiani 

I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea
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della Pac – poco più di 3mila (circa 200 in meno 
rispetto al 2012) – hanno ricevuto contributi an-
nui tra 100mila e oltre 500mila euro. Di questi 
solo 280 hanno ottenuto dall’Ue tra 300mila e 
mezzo milione di euro annui. 
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